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Battuto il Torino, anche i più scettici si sono convinti 

E Verona sussurrò: «Scudetto» 
L'ultimo ostacolo si chiama inverno? 

Anche se mancano venti partite alla conclusione del torneo la formazione veneta ha dimostrato di avere le 
carte in regola -1 rincalzi si sono dimostrati all'altezza della situazione - Bagnoli continua a far scongiuri 

Tanti 
anni fa 
quando 

si 
parlava 

di outsider 
A un terzo del suo cammino 

il campionato di calcio presen
ta un volto se non proprio nuo
vo, perlomeno insolito: nei pri
mi posti (i primi due, in base 
alla media inglese) non c'è nes
suno dei vecchi nomi, nessun 
rappresentante delle oligarchie 
storiche di questo sport; ai pri
mi due posti ci sono Verona e 
Sampdoria le quali non appar
tengono al Gotha del calcio. 

Abbiamo detto che si tratta 
di un terzo del campionato e 
pertanto manca ancora molto 
prima che lo scudetto sia attri
buito. E già accaduto in passato 
di scrivere prematuri necrologi 
per la Juventus e poi ritrovar
sela in testa alla classifica; così 
come nel compiangere la Roma 
non si può dimenticare che pri
ma o poi Falcao e Cerezo ritor
neranno e le forniranno la spin
ta che attualmente le manca; 
non si può trascurare che l'In
ter non incanta, non persuade 
fino in fondo ma è tuttavia ai 
primissimi come il Milan e più 
ancora il Torino:gli antichi mo-
nopolizzatori di scudetti ci so
no tutti e quelli che non ci sono 
hanno ancora il tempo di arri
vare. 

La vera novità di questo 
campionato, quindi, non sta 
tanto nelle assenze quanto nel
le nuove presenze, il Verona e 
la Sampdoria; anche se quella 
del Verona non è del tutto una-
novità, ma proprio per questo 
ci consente di introdurre un al
tro discorso. In tutti i campio
nati ci sono i cosidetti outsider, 
le squadre che in modo inatteso 
si inseriscono con autorevolez
za nella lotta per i primi posti: 
era accaduto al Padova, è acca
duto all'Udinese, al Cagliari, al
la Lazio, al Cesena, al Napoli. 
Ma sono state presenze spora
diche, determinate da stagioni 
particolarmente felici, irripetu
te e forse — per alcune — irri
petibili. Ma il Verona già da 
qualche anno lo ritroviamo nei 
posti di eccellenza. E questo 
impone una considerazione: da 
qualche anno la squadra è affi
data sempre allo stesso tecnico 
e quindi ha avuto il tempo di 
fare da un insieme di giocatori 
di valore modesto una squadra, 
un collettivo, le cui capacità di 
gioco aumentano di anno in an
no fino ai livelli attuali che so
no di sicura eccellenza e che 
non potranno che migliorare se 
xerrà consentito a Bagnoli di 
continuare nella sua opera. 

Un caso del tutto diverso è 
quello della Sampdoria: qui ne
gli ultimi anni i tecnici si sono 
avvicendati, ma le scelte della 
società sono rimaste immutate: 
puntare sui giovani, anzi sui 
giovanissimi. La Sampdoria ha 
cominciato con Vierchowood 
prelevato del Como quando era 
un ragazzino e dato in prestito 
prima alla Fiorentina e poi alla 
Roma perché facesse esperien
za d'alto livello e acquistasse la 
mentalità del vincitore che un 
ragazzo non può avere e che la 
Sampdoria di allora non pote\-a 
offrirgli. 

Vierchowood è stato la pri
ma pietra: da allora ogni anno 
la società ha mandato i suoi os
servatori ha scovare in ogni an
golo d'Italia i giovanissimi più 
promettenti. Oggi la Sampdo
ria raccoglie i frutti di questa 
politica: per otto undicesimi la 
squadra seconda in classifica è 
fatta da *under 23*. Lo sono i 
Mannini, Renica, Pellegrini, 
Galia, Pari, Salsano, Mancini e 
Vialli. Lo stesso Vierchowood 
ha poco più di quell'età e il gio
vanissimo centrocampista del 
Como, Fusi, è già blucerchiato. 
Si è costituita una squadra, 
cioè, che può durare anni e che 
con gli anni può arricchirsi. 

Insomma: il rovesciamento 
delle gerarchie per questo cam
pionato potrebbe essere ancora 
un fatto transitorio, ma per il 
futuro Verona e Sampdoria po
trebbero renderlo permanente 
almeno nel senso di potersi in
serire tuff 'e due stabilmente e 
autorevolmente, nel coro di chi 
comanda. 

kim 

Se ne sono convinti, adesso, anche gli scettici 
per partito preso, i prudenti ad oltranza, i tecnici 
timorosi di inciampare in frettolose sentenze: il 
Verona è, senza più possibilità di riserve, da scu
detto. Sostenere magari che, per la prima volta 
nella sua storia, arrivi a farlo suo a dispetto di 
ogni concorrenza, può anche essere per il mo
mento azzardato, considerato che restano da gio
care altre venti partite e in venti partite, come 
esperienza abbondantemente insegna, può suc
cedere di tutto e più di tutto, ma questo era ed è 
tutto un altro discorso. Resta però, ormai incon
testabile, il fatto che questo Verona ha, per intie
ro, quel che serve per arrivarci. Persino, se vo
gliamo, quel pizzico di fortuna senza il quale ogni 
impresa si fa difficile se non addirittura impossi
bile. 

Stridono un poco a tal proposito, diremmo, 
certe avventate dichiarazioni, in fondo in qual
che modo perdonabili perchè buttate l'i a caldo, 
di sprovveduti dirigenti gialloblù a proposito di 
peso politico, di garanzie, di tutele, magari non 
esplicitamente espresse ma dai chiarissimi signi
ficati. Il Verona sarebbe dunque una «povera 
provinciale» in balia degli arbitri? Provinciale, se 
ce Io si consente, è chi si azzarda ad avanzare e 
ufficializzare simili dubbi, che non fanno certo 
l'interesse della compagine gialloblù, sottovalu
tandone l'importanza ormai da tutti riconosciuta 
dentro e persino fuori i nostri confini, e metten
do in discussione la buonafede arbitrale come 
solo pochi, in genere piantagrane o perditempo, 
arrivano oramai a fare. 

Non è certo a caso che Bagnoli, il quale molto 
ben conosce il calcio e il suo ambiente, prende le 
distanze standosene al largo da simili argomenti. 
Lui magari insiste col dire che alla sua squadra 
manca ancora qualcosa per essere veramente da 
scudetto, e resta dunque, solo in questo senso, 
non totalmente «sprovincializzata», ma si intui

sce lontano un miglio che bluffa, certo più per 
scaramanzia che per paura. Perchè, che la sua 
squadra oggi come oggi sia uno splendido gioiello 
nemmeno lui, pur così modesto e coi piedi sem
pre saldamente per terra come si ritrova, può 
davvero nasconderselo. Non abbiamo certo, da 
parte nostra, alcuna difficoltà ad ammettere che 
da tempo, e sono lustri che bazzichiamo per cam
pi, più non ci capitava d'ammirare compagini del 
genere, dal gioco piacevole e ad un tempo pos
sente, astuto e ad un tempo travolgente, una 
compattezza mirabile senza la più piccola incri
natura, neanche di quelle, diciamo così, sotto 
scorza, che sfuggono anche all'occhio più attento. 
Roba da «grandissime», leggi il Toro dei tempi 
leggendari, l'Inter di Herrera o la miglior Juve, 
altro che da «malprotette» provinciali! Un conge
gno, dicevamo, perfetto dove il portiere Garetta, 
il magnifico Tricella, Di Gennaro, il tedesco Brie-
gel e il danese Elkjaer possono recitar magari la 
parte dei cosiddetti uomini-chiave, ma dove tutti 
alla perfezione si integrano, ugualmente impor
tanti, ugualmente preziosi. Giusto in proposito si 
diceva che la panchina di questo Verona fosse 
•corta» e di scarso peso: ebbene, abbiamo visto 
domenica a Torino quale peso abbiano Turchet-
ta. Sacchetti e, soprattutto, il modesto quanto 
bravissimo Bruni. Anche sotto questo aspetto 
Bagnoli può dunque andar tranquillo. 

Resta, a questo punto, soltanto il ritmo a sug
gerire al caso qualche perplessità. Effettivamen
te è altissimo e potrebbe procurare qualche logo
rio, qualche cedimento. Specie col sopraggiunge
re della cattiva stagione e dunque dei campi 
spesso «impossibili». Inutile aggiungere che se 
l'attuale Verona regge anche a quello, checché ne 
pensi la concorrenza, non c'è più dubbio: lo scu
detto è suo! 

Bruno Panzera 

• Il cammino del verona | 
• negli ultimi tre campionati 

La tabella che pubblichiamo dimostra che la tanto 
decantata «partenza lanciata» del Verona non è una 
novità; negli ultimi due anni, da quando cioè la 
squadra di Bagnoli è la provinciale-miracolo benea-
mata da tutti, l'inìzio di campionato è sempre stato 
rapido e felice (in particolare due anni fa, con un 21 
punti da scudetto alla 15" giornata). Molto più ridot
to Il passo nel prosieguo del torneo, con punte parti
colarmente negative lo scorso anno (5 sconfitte e 8 
punti soltanto nelle ultime 10 gare, nonostante fosse 
In palio un posto in Coppa UEFA). 

IMO* 11*-20" 20*-30' 
giornata giornata giornata 

Campionato Punti Sconfitte Punti Sconfitte Punti Sconfitte 

1982-83 14 2 11 1 10 
1983-84 14 2 10 3 8 
1984-85 17 0 — — — 

^ ^ H Cosi al giro df boa H 

3 
5 

Campionato Girone d'andata Girone di ritorno 

1982-83 punti 21 punti 14 
1983-84 punti 18 punti 14 

MILAN 

Mettere 
il freno a 
Bagnoli 

MILANO — Allora Liedholm, in due partite un punto 
solo e neanche un gol. Non sarà che hanno ragione i 
maligni.a sostenere che questo Milan è Hateley-dipen-
dente? Lui, il Barone, non fa una piega; non si è scom
posto neppure dopo lo sciagurato fallo di Baresi figu-
.riamoci se si scompone per questa maldicenza. «Lo 
escludo. Contro la sampdoria il Milan ha giocato una 
buona partita riuscendo anche a creare numerose occa
sioni da gol. In alcuni casi. Io ammetto, abbiamo pure 
pasticciato ma non bisogna dimenticare che oltre ad 
Hateley mancava anche Verza». Appunto il problema è 
l'attacco. Perché continuare ad insistere con i cross se 
non c'è nessuno in grado di sfruttarli? 

«Scherziamo? Virdis e Incocciati sono, in elevazione, 
tra i più forti attaccanti in circolazione. Diciamo piut
tosto la verità: la Sampdoria dispone di una delle mi
gliori difese del campionato; Virdis e Incocciati non 
hanno segnato proprio perchè hanno subito una mar
catura strettissima. Poi abbiamo perso per un rigore. 
Una vera ingenuità. Così abbiamo dovuto attaccare 
temendo contemporaneamente il contropiede della 
Sampdoria». Proviamo a cavarne qualcosa di più. Do
menica andrete a Verona, non le sembra il caso, dato 
l'avversario, di rimescolare le carte e provare qualche 
nuova soluzione offensiva? 

«Vedremo. Sarà una partita molto difficile perchè il 
Verona unisce l'utilitarismo italiano all'agonismo che 
gli hanno impresso i due stranieri. Comunque non ci 
spaventa: con un po' di umiltà, questo Milan è capacis
simo di frenare la marcia di Bagnoli». 

• Ieri è stato consegnato all'allenatore del Milan, 
Nils Liedholm il -Seminatore d'oro», annuale ricono
scimento dell'INA. 

SAMPDORIA 

Si mormora: 
«È possibile 

il titolo» 
GENOVA — 'State attenti a questi ragazzi, sono 
anche capaci di vincere lo scudetto*. Questa frase 
è sfuggita ad Eugenio Berselllni, allenatore della 
Sampdoria, pochi minuti dopo la fine della vitto
riosa partita di Milano. Lo stesso Bersellini l'ha 
poi ridimensionata all'interno di un ragionamen
to più pacato e consono al suo stile e alla sua 
prudenza, ma ormai quella parola 'Scudetto» ri
suona da un capo all'altro di Genova. Il giorno 
dopo a freddo, l'allenatore commenta soddisfatto 
le ultime due giornate (tre punti in trasferta a 
Verona e Milano) ma si rifiuta di guardare oltre il 
prossimo impegno, la partita di Marassi contro la 
Lazio: *È troppo presto per fare bilanci, dobbiamo 
pensare di volta in volta all'avversario del giorno. 
Devo dire che da Milano mi aspettavo un miglio
ramento del gioco, ma mi sarei accontentato di un 
pareggio. Invece è venuta anche la vittoria. Per 
questo credo di poter dire che la potenzialità dei 
ragazzi della Sampdoria è ancora da scoprire com
pletamente: La nuova 'scoperta* di Bersellini è il 
piccolo Salsano, che si era già messo in luce fin 
dall'estate ma ha dovuto aspettare un bel po'pri
ma di riuscire a mettere 'in pensione* Beccalossi. 
'Voglio un gioco impostato sulla velocità*, non si 
stanca di ripetere l'allenatore, e i vari Salsano, 
Vialli. Mancini, Mannini e Pari gli assicurano que
sta qualità. Souness, Francis e Vierchowod ci met
tono l'esperienza e la grande classe. Il risultato di 
questa miscela è una squadra, se non da scudetto, 
sicuramente degna delle Coppe europee. 'Prepara
te il passaporto*, ha proclamato la settimana scor
sa l'euforico presidente Mantovani. 

JUVENTUS 

Paolo Rossi 
promette gol 

e riscossa 
TORINO (m.r.) — Tre gol domenica scorsa, una 
prestazione caparbia e gagliarda del collettivo, 
Michel Platini nuovamente «leader» dei capocan
nonieri; chi si azzarderebbe a dire che il nuovo 
corso juventino possa rivelarsi un'araba fenice? 
Giovanni Ttapattoni lo esclude perentoriamente, 
•Zibi» Boniek incoraggia i suoi compagni a non 
mollare, Paolo Rossi sente odore di riscatto e pre
gusta una grande rentrée domenica con l'Ascoli, 
promettendo dieci gol in questo campionato. Ed 
anche la malasorte pare debba abbozzare, dopo 
settimane di protagonismo, nei riguardi del clan 
bianconero: l'infortunio patito da capitan Scirea è 
meno grave del previsto. 11 libero juventino, sotto
posto ad un esame radiografico al polso sinistro 
che ne ha escluso la frattura, scenderà regolar
mente in campo contro i marchigiani. «Già nel 
derby vi erano tutte le premesse della riscossa — 
commenta il 'Trap' — ad Udine i ragazzi hanno 
dato una superba risposta sul piano agonistico e 
psicologico. La squadra, pur sul 2-0 che autorizza 
ad un rilassamento mentale, non ha concesso spa
zi agli avversari ed ha difeso l'inviolabilità della 
rete. Ed è questo un fatto importantissimo». 

Squadra che vince non si tocca, quindi? _ 
- «Il risultato mi autorizza a pensare che si debba 
procedere in quella direzione. L'innesto di Boldini 
si è rivelato profìcuo, non a caso ho voluto elogiare 
pubblicamente l'atleta, tanto più che i problemi 
dei singoli (l'allusione è per Tacconi, ndr) non si 
risolvono nell'arco di una settimana». 

Castagner: l'Amburgo 
è meglio «saltarlo» 

L'allenatore dell'Inter preoccupato dalle assenze di Zenga e di 
Ferri -1 tedeschi prediligono attaccare in massa - Il libero sarà Bini 

Oal nostro inviato 
AMBURGO — l'Inter si sente 
in corpo tanta forza ma non è 
ben sicura di riuscire sempre a 
mostrarla anche agii altri. In 
questo caso a quella specie di 
babau che sono i tedeschi del
l'Amburgo. La squadra neraz
zurra sa di aver trovato la for
mula giusta dopo l'inserimento 
di Marini anche se forse non ha 
ancora la mentalità indispensa
bile per reggere il confronto ad 
esempio con il Verona. A que
sto proposito ha parlato in mo
do molto schietto Rummenig-
ge, in questo aiutato dal carat
tere e™ dal vocabolario stringa
to di cui è in possesso. «Il Vero
na dimostra di giocare sempre 
per vincere. Non si possono fa
re troppi calcoli: se vogliamo 
andare avanti in Coppa e inco
minciare a rosicchiare punti al 
Verona dobbiamo giocare per i 
due punti anche nelle gare 
esteme». Ci tiene moltissimo a 
far fuori questi tedeschi del 
nord che non ha mai particolar
mente amato e ci tiene in modo 
particolarissimo ad arrivare al
la finale della Coppa. «Dico 
queste anche se so che ai tifosi 
interessa forse di più lo scudet
to*. Dovesse scegliere, il signor 

Rummenigge, preferirebbe la 
ribalta europea. 

Castagner ha tirato fuori due 
bobine con le immagini delle 
gare giocate dall'Amburgo con
tro il CSKA e contro il Colonia. 
Risultati 4-0 e 3-1 per la squa
dra di Happel. «Dei diavoli sca
tenati — ha raccontato Marini 
— una forza fisica veramente 
impressionante. Comunque si è 
anche visto dove sono battibili. 
Si difendono in linea, fanno co
me una barriera lontano dalla 
loro area. Per noi ci sono delle 
possibilità se riusciremo a sal
tarli e lanciare i nostri. L'im
portante è comunque segnare 
un gol, almeno un gol». 

Da Marini a Castagner il 
pensiero è uno solo. L'Amburgo 
è stato ben fotografato nelle 
menti e quella sua gran voglia 
di attacco può anche essere 
l'arma offerta ai nerazzurri. 
«Jakobs, il libero — spiega Ca
stagner — gioca in linea con 
Schoereder e Hofmeister che 
sono i due marcatori; non solo 
ma vanno avanti e sono un po' 
pesanti, quindi non velocissi
mi. Noi dovremo cercare di sal
tarli, di anticiparli sul tempo. 
Naturalmente Happel. che è un 

tecnico bravissimo, studierà 
delle contromisure. Comunque 
loro praticano pressing e fuori
gioco non in modo esasperato 
come l'Anderlecht, ma sanno 
variare. La loro forza è questa 
potenza offensiva. Potenzial
mente questa squadra è com
posta da dieci attaccanti». E 
l'Inter guarda caso oltre al pro
blema di saltare quella famosa 
linea difensiva dei tedeschi ha i 
suoi problemi proprio in difesa: 
con il forfait ufficiale dato da 
Zenga e la squalifica di Ferri, 
con non poche titubanze si de
ve affidare a Recchi e Bini. 

•Mi sembra ovvio che abbia 
cercato di avere Zenga — ha 
precisato Castagner — è il por
tiere candidato alla maglia na
zionale, vi meraviglia se io Io 
ritengo importante anche per 
noi? Di Recchi ho già detto che 
abbiamo la massima fiducia». E 
per la difesa? Tutti svicolano e 
resta solo il biondo Halle che 
con la solita franchezza espri
me un parere che è di molti nel
la squadra: «Bergomi è un gran
de libero, il migliore in questo 
ruolo». In quel ruolo invece do
mani sera ci sarà Bini. 

Gianni Piva | 

Montorfano e Paolinelli ieri 
dimessi dal «Cardarelli» 

NAPOLI — I calciatori della Cremonese Mario Montorfano e 
Sergio Paolinelli sono stati dimessi ieri dall'ospedale «Cardarel
li» di Napoli. Erano stati ricoverati in seguito alle contusioni al 
capo riportate in uno scontro avvenuto allo stadio San Paolo al 
46 di gioco della partita tra il Napoli e la compagine lombarda. 
Montorfano e Paolinelli, nel tentativo di evitare il tiro di un 
avversario (Sani), intervennero contemporaneamente sul pal
lone. scontrandosi. Portati al vicino ospedale San Paolo ì due 
calciatori sono stati poi trasferiti, per ulteriori accertamenti, al 
•Cardarelli». I sanitari hanno riscontrato al Montorfano, oltre 
al trauma cranico chiuso commotivo contusivo, una frattura 
tempo parietale destra. Guarirà in una quindicina di giorni. 
Paolinelli, invece, ha riportato uno stato commotivo, trauma 
cranico chiuso con lieve stato commotivo. Prognosi di 10 giorni. 
Natia foto: MONTORFANO mantra viana adagiato rolla baratte 

TOETSCH 

Slalom 
azzurro a 

Sansicario: 
domina 
Toetsch 

Al termine della prima discesa era in te
sta De Chiesa che però è uscito di pista 

Ha deciso che non vincerà mai una gara. Ma ieri Paolo De Chiesa ha coreo seri rischi di 
Infrangere questa stoica decisione: era infatti primo dopo la prima manche con un conforte
vole margine sullo svedese Jonas Nllsson e sul compagno di squadra Oswald Toetsch e nella 
seconda, dopo aver evitato 1 trabocchetti della parte alta, Inopinatamente, a poche porte dal 
traguardo, usciva di pista. Niente da fare. Ma la tristezza di Paolo faceva la gioia di Oswald 
che dopo aver agguantato la vetta della classifica aspettava trepidante che scendessero lo 
svedese e 11 veterano pie-
montese. Entrambi sballa
vano l'entrata di una porta e 
così il ventenne slalomista 
di Vipiteno poteva arrampi
carsi per la prima volta sul 
gradino più alto del podio in 
una gara importante. 

Le Worid Series di Sansi
cario si concludono quindi 
nel modo migliore per gli az
zurri che al terzo posto di 
Paoletta Magoni aggiungo
no la vittoria di Oswald 
Toetsch. . Chi è Oswald 
Toetsch? E un ragazzo pieno 
di vita che corre con un solo 
scopo: vincere. E per riuscir
ci sì getta sui tracciati con 
una grinta che se Paolo De 
Chiesa ne avesse solo la me
tà sarebbe più forte di Inge-
mar Stenmark. 

Lo scorso inverno sulla pi
sta olimpica di Bjelasnica fu 
quinto, migliore degli azzur
ri, grazie a una prodigiosa 
seconda discesa nella quale 
ottenne il miglior tempo. Ma 
in Coppa del Mondo non 
aveva combinato niente: 
sempre fuori, nella prima o 
nella seconda manche, sem
pre tradito da quella foga 
straordinaria che non gli 
riusciva di attenuare, nem
meno per raccattare qual
che buon piazzamento che 
gli consentisse di scalare la 
complessa classifica stilata 
dal computer della Federsci 
internazionale. 

Forse il ragazzo non riu
scirà a raccogliere la pesan
te eredità lasciata da Gusta
vo Thoeni e da Piero Gros, 
ma se c'è uno sciatore in Ita
lia in grado di far dimenti
care i due campionissimi 
questi è certamente lui, 
Oswald Toetsch. Ci prova da 
un po' e sta cominciando ad 
assaporare il buon sapore 
della vittoria. 

Dei dieci azzurri in gara 
soltanto tre hanno ottenuto 
una classifica: Oswald 
Toetsch, Carlo Gerosa e 
Marco Tonazzi. Gli altri son 
finiti sulla neve, anche Alex 
Giorgi che nella prima di
scesa aveva azzeccato il se
condo tempo intermedio. 

Lo slalom di Sansicario 
ha chiarito che PhiI e Steve 
Mahre hanno lasciato il 
vuoto nello sci americano e 
sono senza eredi, senza 
nemmeno l'ombra di un 
possibile piccolo erede che 
almeno sia capace di piaz
zarsi tra i primi cinque. ' 

All'appuntamento con la 
neve dei Monti della Luna 
mancavano Ingemar Sten
mark e Marc Girardelli, i 
due più forti. Ma il resto del 

mondo era presente al gran 
completo e ciò rende ancor 
più luminosa la vittoria del 
giovane azzurro. 

La Coppa del Mondo co
mincia sabato a Cour
mayeur con uno slalom 
femminile. Il giorno dopo a 
Sestriere toccherà ai maschi 
e li ci saranno proprio tutti. 

r.m. 
LA CLASSIFICA: 1. 
OSWALD TOETSCH (Ita.) 

93"G9, 2. Bojan Krizaj (Jug.) 
a 11/100, 3. Petar Popange-
lov (Bui) a 6/100, 4. Rok re
trovie (Jug.) a 1"57, 5. Stig 
Strand (Sve.) a 1"72, 6. Peter 
Lamberger (Rft) a 1"77, 7. 
Franz Gruber (Aut.) a 1"79, 
8. Bernhard Gstrein (Aut.) a 
1"87, 9. Ernst Riedelsperger 
(Aut.) a 2"01,10. Carlo Gero
sa a 2**11,16. Carlo Tonazzi a 
2"57. Dei trenta partecipanti 
nella seconda manche ne so
no stati classificati 19. 

Banco-Australian 
un bel pasticcio 
Bonamico non 
va in Albania 

Forse la partita, non omologata, sarà ripe
tuta - Gamba chiama Gracis - KO Starks 

Basket 
Poteva essere la fuga buona, 

quella del Banco di Roma. Ma 
il vertice della classifica di Al è 
congelato per il pasticciaccio di 
Valente. La società romana ha 
dato al tavolo dei segnapunti la 
lista-giocatori di una partita 
precedente dove invece di Fa
brizio Valente c'era Tullio Sa
cripanti. Quelli al tavolo non 
hanno controllato un tubOj co
me è ormai abitudine in Serie 
A, e quando a Valente, entrato 
sul finale della partita con l'Au-
stralian Udine e con il risultato 
largamente favorevole per il 
Banco, è stato fischiato un fal
lo, soltanto allora ci si è accorti 
che non era segnato a referto. 
L'Australian ha ieri preannun
ciato reclamo, vuole partita 
vinta anche se il general mana
ger Nino Cescutti lo nega ri
mettendosi alla... giustizia del
la corte. E il giudice FIP non ha 
per ora omologato la partita. I 
santoni federali non sanno che 
pesci pigliare. Oltretutto hanno 
un conto aperto con l'Austra-
lian, squalifica di tre mesi al 
presidente Fiorini e il deferi
mento per le frasi di una setti
mana fa. Articoli precisi del re
golamento non ce ne sono. Pre
cedenti nemmeno se non qual
che caso nelle serie inferiori. 

Nella circostanza la buona 
fede del Banco ci sembra fuori 
discussione. Quasi quanto la 
dabbenaggine dell'autore del 
«delitto». Ma gli ufficiali di gara 
che ci stanno a fare? Meritano 
le bacchettate sulle mani. Sul 
piano formale l'Australian Udi
ne ha ragione da vendere, degli 
appelli alla sportività non sa 
che farsene visto che si trova 
nei bassifondi della classifica. 
Vedrete, si arriverà ad una so
luzione di compromesso, di 
quelle in cui la Federazione è 
maestra. L'ipotesi più probabi
le è che la partita venga ripetu
ta. Ma per una decisione Diso
gnerà aspettare almeno una 
settimana. 

BONAMICO NON PARTE 
— La nazionale si è allenata ie
ri sera a Roma. All'appello di 
Gamba è mancato Marco Bo
namico: il giocatore della Gra-
narolo ha rimediato una botta 
ad un ginocchio nella partita di 
Milano con la Simac. Nulla di 
grave sembra. Gamba ha con
vocato Andrea Gracis. 

STARKS KO — Grave in
fortunio per Marcellous Starks, 
il colosso nero della Benetton 
Treviso. A Perugia si è frattu
rato la rotula e c'è il sospetto 
della lesione del legamento col
laterale mediale del ginocchio 
sinistro. E stato ingessato. Ma 
chissà se lo rivedremo in cam
po. 

Socrates e la Fiorentina 
cominciano ad intendersi 
De Sisti: «Il chiarimento in settimana ha dato frutti in campo» 
«Non può essere messo in discussione il valore del brasiliano» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Settimana stres
sante, nel corso della quale, per 
trovare l'indispensabile chiari
mento, abbiamo speso tanto 
fiato, quello che ci è mancato 
nel secondo tempo contro l'In
ter.» Con questa battuta De Si
sti, un De Sisti molto rinfran
cato, ha accolto ieri mattina ì 
giornalisti. «Mi chiedete come 
ho vissuto il giorno dopo la 
sconfìtta con la Roma? Ho pen
sato molto a quanto aveva di
chiarato Socrates e vi debbo di
re subito che mi trovavo d'ac
cordo con il brasiliano. Però, 
nonostante la batosta, ho sem
pre pensato di essere in grado 
di rimettere a posto i cocci rot
ti. Dovevamo solo avere un 
chiarimento e ritrovare Io spiri
to di corpo». 

È vero che è stato in procinto 
di dimettersi? È difficile gover
nare una squadra con tanti 
campioni? 

•Il chiarimento ci voleva ma 
anche il ribadire che occorre il 
rispetto reciproco. Ci sarebbe 
voluta la vittoria che però non 
siamo stati in grado di agguan
tare. 

Nonostante ciò debbo dirvi 
che lo spogliatoio è stato ricom
posto e credo che tutti abbiano 
contribuito a raggiungere que
sto obiettivo. Ora non ho più 
dubbi. La squadra si è ritrova

ta. I risultati arriveranno». 
Quanto ha inciso il compor

tamento di Socrates? 
•Il brasiliano, senza nascon

dersi dietro un dito, ha eviden
ziato tutti i problemi che ci at
tanagliavano. Da questo punto 
di vista Socrates è perfetto. Il 
suo discorso è stato lapidario: 
nessuno di voi — ha fatto in
tendere ai compagni — è in 
grado di valutare quanto valgo. 
Ho solo bisogno di aiuto». 

Contro l'Inter Socrates Io ha 
convinto? 

•Non possiamo discutere sul 
suo valore. Sarebbe da sciocchi. 
Diciamo che Socrates non è an
cora entrato nel vivo della ma
novra, ma va anche detto che 
per ottenere un suo maggiore 
rendimento va aiutato. Contro 
l'Inter ha giocato meglio perché 
Pecci ha occupato una posizio
ne più arretrata. Sul centro
campo deve essere lui il punto 
di riferimento. Quando alza le 
braccia per dare delle indica
zioni ai compagni è nel giusto. 
È abituato a questo comporta
mento e a me sta molto bene. 
Ora la Fiorentina ha in campo 
più gente disposta a pensare, 
ad organizzare il gioco*. 

A proposito dì giuoco non le 
pare che la sua squadra manchi 
ancora di una identità precisa? 

«Contro l'Inter abbiamo reso 
un po' più rispetto al passato. 

Ora dobbiamo lavorare per mi
gliorare gli schernii. 

Il rientro di Passarella è sta
to importante? 

•Certo. Anche lui è un cam
pione e conosce molto bene 
l'arte di stare in campo. Per 
questo sono convinto che do
menica a Cremona possiamo 
ottenere un risultato utile». 

Visto Socrates e Rummenig
ge si è pentito di avere consen
tito l'ingaggio del brasiliano? 

«Tutti abbiamo dei rimpian
ti. Rummenigge era da tempo 
dell'Inter. Comunque il tedesco 
non è il brasiliano e viceversa. 
Rummenigge è addetto ai gol, 
Socrates, invece, è il giocatore 
per la manovra». 

All'inizio ha parlato di ritro
vato spirito di corpo. Quando è 
avvenuto questo chiarimento 
decisivo? 

«Un contributo Io hanno da
to il conte Pontello e il vicepre
sidente Monchi. Sabato pome
riggio i giocatori, di loro volon
tà, si sono riuniti ed hanno pro
seguito l'.indagine» iniziata 
martedì della scorsa settimana. 
Alla riunione, volutamente, 
non ho partecipato. I risultati 
si sono visti sul campo: tutti ai 
sono impegnati, hanno lottato. 
Per questo vedo un futuro più 
roseo». 

Loris CkilKnì 


